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1 Unita 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA TALIANO 

domenica 

Firenze e Napoli: 
sfide-spettacolo 

All'insegna dei grandi scontri condizionati dalie squalifi
che l'odierna 143 giornata del campionato di serie A. A 
Firenze la Fiorentina riceve un'Inter rilanciata dalla Cop
pa Italia, ma duramente colpita da Barbe che ha appiedato 
Beccalossl e Bagni, due pilastri della squadra di Bersellini. 
Il Napoli, dal canto suo, ospita la Roma, e dovrà fare a 
meno di Vinazzani e dello stopper Ferrarlo, anche loro 
bloccati dal giudice sportivo. Nella giornata la Juve ritrova 
a Torino Causio nelle file dell'Udinese e il «Toro» è atteso 
dalla delicata trasferta ad Ascoli. Nella Foto: Pruzzo 

Aria nuova 
nelle vecchie stanze 

Non si tratta di guardare 
al passato, sia pure per ri
pensarlo. Riflettere sulla vi
cenda storica, e sulla pro
pria vicenda, deve servire — 
per un partito politico — ad 
intervenire nel presente e a 
guardare al futuro. Non tutti 
i commentatori politici han
no egualmente colto questo 
significato delle «riflessioni» 
della Direzione comunista 
sulla Polonia. È parso a mol
ti che si sia trattato quasi 
soltanto di una messa a pun
to sui rapporti con i paesi in 
cui vi è stato un rivolgimen
to nei rapporti proprietari. 
Certo, questo aspetto era ed 
è in se stesso essenziale. Fa
re i conti con le esperienze di 
tipo socialistico fin qui poste 
in essere è questione di gran
de rilievo, e in certa misura 
determinante, per una forza 
animata da idealità sociali
ste. 

Avremmo potuto 
deciderci prima? 
Qualcuno obietta che a-

vremmo potuto constatare 
anche prima l'esaurimento 
della fase propulsiva della e-
sperienza storica aperta da 
quella che fu detta la edifi
cazione del socialismo in un 
Paese solo. Discutiamo an
che di questo: e continuiamo 
nelle analisi. Non è comun
que di oggi il lavoro del par
tito comunista per una valu
tazione appropriata di que
sta esperienza storica. E 
proprio a molti studiosi che 
si richiamano politicamente 
al nostro partito sono dovute 
alcune delle più penetranti 
opere sopra le vicende dell' 
URSS e degli altri paesi ad 
economia di tipo socialista. 
Né i comunisti hanno qual
cosa di cui vergognarsi del 
loro passato: perché anche 
quando era diffusa e impe
rante (e non fra una parte 
sola) una visione mitizzante 
dell'URSS, i comunisti fece
ro di questa fede uno stru
mento per una causa non 
certo particolaristica, ma 
per la battaglia democratica 
e nazionale — pagata più du
ramente che da ogni altra 
forza politica — contro il fa
scismo e il nazismo, per la 
Repubblica, per la Costitu
zione, per il rinnovamento 
dell'Italia. 

Guai, certo, se da quel 
tempo i comunisti fossero ri
masti fermi, incapaci di ve
dere lo svolgimento storico e 
di ripensare la storia cer
cando di andare alle radici 
economiche, sociali, politi
che. teoriche di tante terribi
li tragedie e di così dramma
tici errori. Il documento ulti
mo della Direzione comuni
sta segna una tappa decisa
mente nuova in questo cam
mino compiuto con il contri
buto di una ricerca colletti
va che ha orìgini profonde e 
antiche: da quella lontana 
lettera di Gramsci contro la 
liquidazione delle opposizio
ni. da quelle note scrìtte nel 
carcere contro il sopravan
zare di una versione dogma
tica del marxismo sino a To
gliatti del partito nuovo e — 
poi - dell'intervista a «Nuovi 
Argomenti- e del memoriale 
di Yalta, sino al Longo del 
1968 e della presa di posizio
ne sulla Cecoslovacchia e si
no — infine — alle elabora
zioni e agli interventi politi

ci di questi anni. Vediamo, 
dunque, anche i possibili ri
tardi, gli eccessi di pudore 
nella descrizione della real
tà, le insufficienze nelle ana
lisi. 

E, tuttavia, alcuni dei no
stri critici non sono convin
centi: perché, quando ci ac
cusano di essere arrivati con 
l'ultimo treno e di non aver 
raggiunto ancora l'ultima 
stazione ci indicano una de
stinazione che non è la no
stra e che non dovrebbe es
sere quella di nessuna forza 
la quale abbia a cuore le i-
dealità socialiste o anche so
lo l'aspirazione ad un muta
mento progressista II luogo 
teorico dove dovremmo 
giungerete quello segnato da 
una liquidazione e svendita 
universale, dalla rinuncia al
la speranza stessa di una 
possibile trasformazione dei 
rapporti tra gli uomini. Que
sta sarebbe la conquista del
la modernità o, anzi, l'ulti
ma scoperta più che moder
na: ma, invero, si tratta di un 
arnese vecchissimo e del tut
to inutile. Altra cosa è una 
critica anche la più dura e 
severa e un diniego il più 
netto contro posizioni inac
cettabili o contro posizioni 
che dicendosi socialiste in
tendono addirittura il con
trario — fino alla teorizza
zione di poteri arbitrari e ti
rannici — di quello che in
tendiamo noi, comunisti ita
liani. Combattere con sere
na e pacata fermezza queste 
posizioni non può essere fat
to secondo una linea conser
vatrice oppure attraverso la 
pura e semplice accettazio
ne delle cose così come stan
no. 

Uno spettro che 
si aggira ancora 
Qui sta l'errore di molti. 

Se anche i comunisti si po
nessero in una simile visio
ne, essi contribuirebbero al
la degradazione del Paese: 
poiché se cessasse la speran
za di poter combattere i tan
ti mali del presente e di po
ter edificare una società rin
novata aumenterebbero le 
conseguenze perverse — e 
già così grandi — della fru
strazione e della disperazio
ne sociali. Al contrario, co
gliere ciò che ormai è diven
tato evidente - appunto. la 
conclusione di una fase nella 
lotta per il socialismo — si
gnifica cercare e scoprire un 
senso nuovo per parole anti
che, trovandone la verìfica 
dentro la esperienza. Se il 
socialismo fosse stata la 
matta invenzione di qualche 
vecchio barbone di un tempo 
innominabilmente lontano. 
questa parola non avrebbe 
trascorso il mondo e non si 
verrebbe affacciando al se
colo (e al millennio) che sta 
per venire. Lo spettro si ag
gira ancora. Ma proprio per
ché il socialismo stesso è, co
me il marxismo, un oggetto 
storico — e cioè cosa stori
camente e scientificamente 
analizzabile — importa ve
dere in quale modo esso pos
sa essere inteso, quali espe
rienze siano riuscite e quali 
fallite e quali vie possano a-
prìrsi per rispondere agli ir
risolti problemi della uma
nità. 

Spalancare le finestre, fa
re entrare aria nuova nell" 

antico edificio non deve ser
vire a riordinare le suppel
lettili ma a schiarire le men
ti, ad aprirle alla compren
sione dei bisogni dell'oggi in 
modo che entri aria nuova 
anche nelle vecchie stanze 
della comune casa che cerne 
italiani abitiamo. Si dice che 
cercare una'strada nuova è 
vago e generico: e sarebbe 
vero se già non avessimo 
riempito questa linea di tan
ti contenuti e di tante lotte. 
Si dice anche, però, che o vi è 
il modello sovietico a partito 
unico, o vi è il modello occi
dentale con la democrazia 
politica. Ma questo dilemma 
e mal posto e ingannevole: 
poiché unisce due cose che 
sono distinte. 

...il segretario DC 
scopre i comunisti 

La democrazia politica 
non è la stessa cosa del sistè
ma economico capitalistico 
e questo stesso sistema ha 
già conosciuto tali e tante 
versioni e modificazioni — 
anche per effetto degii scon
tri interni e internazionali — 
da non poter essere identifi
cato in un modello unico o 
unitario. Anzi, proprio la sal
da convinzione della esigen
za della democrazia politica 
come necessità e come fina
lità spinge alla critica del 
modo con cui essa viene con
cretamente vissuta e attua
ta: particolarmente qui da 
noi, in Italia. Dove molti di 
coloro che dovrebbero esser
ci maestri sono i medesimi 
che hanno una tale concezio
ne della democrazìa costitu
zionale da essere gli autori 
della convenzione volta ad e-
scludere dal governo nazio
nale il più grande partito 
della sinistra italiana. Il se
gretario della DC scopre ora 
che i comunisti sono diversi 
da come egli li aveva fino a 
poc'anzi raffigurati. Meglio 
tardi che mai, naturalmente. 
Ma ciò che occorre intende
re bene, per evitare equivo
ci, è che quanto più i comu
nisti italiani vanno avanti 
nella propria autonoma 
strada - come anche l'ultimo 
documento prova — tanto 
più tendono a divenire se 
stessi e cioè forza che si po
ne come alternativa a vec
chie e impresentabili conce
zioni e pratiche del governo 
e del potere quali quelle sin 
qui praticate in Italia, innan
zitutto per responsabilità 
democristiana. Una forza al
ternativa — è inutile ripe
terlo — che non è mossa da 
alcuno spirito autarchico o 
integralistico, che cerca e 
vuole le più ampie alleanze 
sociali e politiche a partire 
dalla intesa tra le forze di 
sinistra: ma. appunto, stan
do ben salda nella esigenza 
di risanamento, di rinnova
mento e di trasformazione 
della società e dello Stato. 

Una esigenza, non dimen
tichiamolo mai. sempre più 
incalzante: e non perché in
seguiamo non si sa quale so
gno di redenzione. Anzi, pro
prio perché siamo sempre di 
più — e da gran tempo - Ube
ri da ogni supposizione di es
sere destinati a non si sa 
quale rigenerazione univer
sale, abbiamo gli occhi più 

Aldo Tortorella 
(Segue in ultima) 

Responsabilità politiche per ia ricomparsa del «burattinaio» 

P2f minaccia sempre viva 
Accusa di estorsione 
per Celli e Ortolani 

Per il giudice Sica volevano danneggiare Rizzoli - Tassan Din attac
ca i sostenitori politici di Cabassi - La «Adn Kronos» lo querela 

ROMA — La commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2 
si riunisce domani: all'ordine del giorno le ultime clamorose 
vicende legate alla vendita del gruppo Rizzoli, nelle quali sa
rebbero ancora una volta implicati gli uomini della P2, e in 
particolare Licio Celli e Umberto Ortolani. Secondo quanto 
ha dichiarato Tassan Din, direttore generale del gruppo, in 
una lunga «memoria» che ha inviato alla commissione, egli 
avrebbe ricevuto pressioni e minacce per favorire l'operazione 
Cabassi, l'imprenditore milanese che godrebbe appoggi sia 
della DC, sia del PSI. Giuseppe Cabassi è l'ultimo pretenden
te. in ordine di tempo, alla proprietà del famoso quotidiano. 
Intanto la Procura della Repubblica di Roma ha deciso ieri di 
aprire una nuova inchiesta nei confronti di Gelli e di Ortolani: 
l'ipotesi di reato è quella di tentata estorsione aggravata ai 
danni di Angelo Rizzoli e di Bruno Tassan Din. L'indagine 
sarebbe stata avviata martedì 29 dicembre, praticamente nei 
giorni in cui Tassan Din trasmette alla commissione parla
mentare d'inchiesta sulla P2 la «memoria» relativa alle pres
sioni ricevute dal «venerabile maestro». Del reato di estorsione 
aggravata i due uomini della P2 dovrebbero già rispondere 
secondo il pubblico ministero Sica, per altri episodi sempre 
connessi a pressioni e interferenze nelle attività del gruppo 
Rizzoli e nei suoi atti finanziari. Ai giornalisti giudiziari il 
dottor Sica ha detto di non escludere che questa nuova istrut
toria sia formalizzata entro pochi giorni con la richiesta di 
incriminazione di Gelli e di Ortolani. 

Cerchiamo di ripercorrere le tappe di queste ultime vicen
de, tanto intricate da richiedere un racconto dettagliato. Nei 
giorni scorsi, una bobina contenente la registrazione di una 
telefonata tra Licio Gelli, il «burattinaio» della P2 e Tassan 
Din, è stata inviata non si sa ancora attraverso quali canali, 
alla procura di Roma che indaga sulla P2. Nella conversazione 
il gran capo della massoneria si rivolge a Tassan Din (secondo 
quanto afferma «Panorama») ordinandogli di favorire l'opera-
(Segue in ultima) ITI. p a . 

LOGGIA P2. CORRIERE DELLA SERA, BANCO AMBROSIANO: 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 Nella foto: Tassan Din 

Che intorno alla più im
portante testata giornalisti
ca si sia scatenata una sorta 
di guerra per bande confer
ma l'allarmante gravità dei 
guasti che investono il mon
do delle comunicazioni nel 
nostro paese: guasti che da 
lungo tempo denunciamo 
all'opinione pubblica. Di 
questa situazione degrada
ta, la massiccia irruzione 
della P2 — specie nei punti 
centrati del sistema infor
mativo, dalla RAI-TV al 
gruppo Rizzoli-Corriere del
la Sera — costituisce un'e
spressione estrema e certo 
non casuale. E non è una 
sorpresa apprendere che la 
P2 ha continuato e continua 
ad agire, pur dopo la scoper
ta delle trame di Licio Gelli e 
dopo lo scioglimento decre
tato dal Parlamento. Toc
cherà ora al Parlamento 
stesso e alla magistratura 
vagliare dove e come e da 
chi le leggi del codice penale 
e quelle del codice morale, 
cui fa giusto e continuo rife
rimento il presidente della 
Repubblica, siano state vio
late. : 

Â a quel che occorre met
tere ili rilievo è un altro a-
spetto inquietante e serio. Il 
punto di partenza dì ogni ul
teriore degenerazione sta 
nella concezione perversa in 

Stampa 
e poteri 
occulti 

base alla quale gli strumenti 
dell'informazione nel nostro 
paese — siano essi giornali 
stampati o reti radiotelevisi
ve — vengono considerati di 
«spettanza» dell'una o dell' 
altra forza politica di gover
no, delle sue correnti o sotto
correnti. Questo conclamato 
e assurdo diritto di appro
priazione porta ai ben noti 
mercati spartitori, ad accor
di sotto banco, a colpi bassi. 
Partiti, correnti e sotto cor
renti «sponsorizzano» poi 
singoli industriali o gruppi 
finanziari, per loro fanno il 
tifo, a loro danno il proprio 
appoggio e si fanno rappre
sentare nell'acquisto e suc
cessivamente nel controllo 
degli organi di informazio
ne. Industriali e finanzieri, 
a loro volta, spesso avventu
rosamente privi dei mezzi 
effettivamente necessari 
all'acquisto delle testate, si 
fanno tuttavia forti degli 
appoggi politici dei quali go
dono o ai quali aspirano di 

godere. Così, ad esempio, nel 
caso Rizzoli-Corriere delia 
Sera, ora tanto clamorosa
mente esploso, dietro alle 
trattative condotte dagli in
dustriali di cui si è parlato e 
si parla per conseguire il 
controllo azionario del fo
glio di via Solferino, altre 
trattative parallele si anda
vano svolgendo fra i partiti 
di governo per il controllo 
politico del foglio medesimo. 

Tutto ciò è inaccettabile. 
Questo sistema dà luogo a ri
catti e manovre sulle quali si 
innestano, come si sta con
statando in queste ore, le 
sordide pressioni di segrete 
consorterie eversive, ma, so
prattutto, ciò è contrario, da 
un Iato, a qualsiasi criterio 
dì sana condotta imprendi
toriale delle aziende editrici; 
e dall'altro Iato, è assoluta
mente incompatibile con o-
gni principio di indipenden
za, autonomia, libertà dei 
giornali e dei giornalisti. I 
vergognosi pasticci che 
stanno venendo alla luce de
vono far riflettere non sol
tanto i più diretti interessati 
e gli operatori dell'informa
zione, ma gli uomini di cul
tura» i sindacati, tutti coloro 
che tengono alle libertà de
mocratiche. Perché questa e 
non altra è la posta in gioco. 

I. pa. 

Mentre le autorità militari cercano consensi con nuove misure sociali 

Polonia: dure condanne a 9 sindacalisti 
Tensioni e incertezza tra USA e URSS 

Numerose imprese industriali sono rimaste bloccate per mancanza di energia - Duro attacco di «Trybuna 
Ludu» all'associazione degli studenti, la cui attività è stata sospesa - Ridotto il coprifuoco a Stettino 

CRACOVIA — Un mezzo blindato controlla una strada della città polacca 

L'allarme per l'arretramento del Sud in un colloquio col compagno Achilie Occhetto 

E ora che la questione meridionale s 
Per il Mezzogiorno anche V81 è stato, come 

i precedenti, l'anno del gambero. La sola cro
naca delle più recenti lotte operate (da quelle 
per la difesa del Petrolchimico di Brindisi, 
all'Alfasud di Napoli all'Jndesit di Aversa) ha 
fornito il quadro di un generale arretramen
to della situazione economica. Sono state lot
te talvolta molto aspre mentre se ne prepara
no altre, di respiro più ampio, come lo sciope
ro generale indetto dai sindacati per il 14 
gennaio in tutta l'area meridionale. 

Nel Mezzogiorno siamo di fronte a fatti 
nuovi e tutti negativi. La recessione scon
quassa il tessuto economico della società me
ridionale: come un esercito di occupazione 
brucia i raccolti e avvelena i pozzi dopo aver 
conquistato anche le cittadelle fortificate. È 
un quadro troppo catastrofico? Ne parliamo 
con Achille Occhello, da qualche settimana 
responsabile meridionale della Direzione dei 
PCI. 'L'allarme è giustificato — dice Occhet
to — La situazione è estremamente grave». 

Gli studi più recenti confermano questo giu
dizio. È il caso del rapporto Svimez. Ricordia
mo le cifre più significative, quelle che segna
lano le tendenze di lungo periodo. Dal 15 in 
poi vi è stato un drastico ridimensionamento 
'iegli investimenti nel sud. Nel solo 1980 la 
quota di investimenti industriali del Mezzo
giorno sul totale nazionale è stata del 22,3%, 
cioè ben al di sotto del livello medio raggiun
to nel "76-77 quando toccò il 27,4%. Ancora 
più misero quel 22,3% se confrontato con la 
media degli investimenti dei primi sei anni 
del decennio quando ci si attestò intorno al 
32%. 

Un altro segnale significativo, ricorda Oc
chetto citando il rapporto Svimez, viene dal 
crollo della spesa statale in due campi si
gnificativi: i lavori pubblici e la sanità. In 
pochi anni si è passati nel primo caso dal 
50,5^ù auì totale r.zz!cr.2!c z! 22,7; ne' ^ron
do si è partiti da una spesa sanitaria attorno 
al 22,7 sul totale nazionale per retrocedere 

addirittura all'attuale 6,7%. Dietro queste ci
fre ci sono, come sempre, gli uomini, e quindi 
c'è tutto il lavoro che è stato negato e il peg
gioramento della qualità. In molti casi la to
tale assenza, di servizi civili primari. Eppure 
queste stesse cifre non danno ancora un qua
dro esauriente della realtà. Si è aggravata, 
ricorda Occhetto, la crisi delle grandi con
centrazioni industriali (è il caso della chimi
ca e della siderurgia), mentre ha rivelato tut
ta la sua fragilità — messa bene in luce dal 
i-apporto Svimez — quel pullulare di fenome
ni di sviluppo -spontaneo; prevalentemente 
concentrati in settori tradizionali. Il vecchio 
si mangia il nuovo anche in agricoltura. In 
molte aree del Mezzogiorno qui si era andati 
avanti negli anni scorsi, ma il panorama ge
nerale dell'agricoltura meridionale, sia dal 
punto di vista produttivo sia per la situazione 
di chi ci lavora, è acora molto negativo. Ecco 
alcune cifre: Il reddito agrìcolo K diminuito 
dell'8%; nel settore ortofrutticolo l'annata a-

a Milano? 
graria si è chiusa con una generale diminu
zione della produzione; è diminuita del 6% la 
produzione cerealicola. Infine una delle cifre 
più allarmanti: nell'81 II deficit complessivo -
del settore zootecnico ha superato ì 4500 mi
liardi. cioè 1000 miliardi in più dell'80. 

Accanto a questi processi regressivi vanno 
collocate alcune grandi questioni. La prima, 
ricorda Occhetto. è quella dell'incredibile ri
tardo con cui procede la ricostruzione delle 
zone terremotate. Negli ultimi anni, inoltre, 
abbiamo assistito all'accelerarsi del declino 
di intere regioni, ed è il caso della Calabria. 
Vi è infine la drammatica realtà dei problemi 
posti dalle grandi aree urbnne, come Napoli e 
Palermo e, sia pure non In modo cosi acuto. 
Bari. Qui la condizione umana conosce livelli 
del lutto nuovi di emarginazione. Nel quar-

Giuseppe Caldarola 
(Segue in ultima) 

VIENNA — Nove esponenti di comitati di fabbrica di Solidar-
nosc sono stati condannati, ieri in Polonia, a dure pene carce
rarie. Le pene variano da un minimo di cinque a un massimo 
di sette anni. L'annuncio è stato dato dalla radio polacca che 
ha dedicato il notiziano delle 21. qunri completamente, alla 
lettura delle notizie sulle condanne. Cinque dei condannati, 
che svolgevano la loro attivi
tà sindacale nell'acciaieria 
di Katowice, sono stati giu
dicati colpevoli di avere pro
seguito le attività di Soiidar-
nosc nonostante il divieto 
del regime militare, di avere 
organizzato lo sciopero nell' 
impianto e di avere recato 
grave danno all'economia 
nazionale, nonché di avere 
reso impossibile il lavoro ad 
altri operai dell'acciaieria. 
Tutte le condanne sono defi
nitive e non possono essere 
soggette ad appello. In un al
tro processo analogo, cele
brato anch'esso con rito 
sommario, lo stesso tribuna
le di Katowice ha condanna
to quattro esponenti di Soii-
darnosc di Dabrowa Gornì-
cza, un centro nei pressi di 
Katowice, a condanne fino a 
sei anni e mezzo di carcere 
per avere proseguito le atti
vità sindacali. 

Intanto a 24 ore dalla libe
ralizzazione dei prezzi dei ge
neri di consumo, l'agenzia 
polacca PAP ha dato notizia 
ieri mattina della concessio
ne di miglioramenti contrat-
tua'ì e pensionistici agli ad
detti ai lavori pesanti e ri
schiosi. In base ad un decre
to del consiglio dei ministri 
in data 30 dicembre — dice la 
PAP — più di due milioni di 
lavoratori (molti più che in 
precedenza) beneficeranno 
di speciali agevolazioni, con
cesse agli addetti ad attività 
classificate come impieghi 
•di prima categoria*. Per I la
voratori di questo gruppo l'e
tà del pensionamento viene 
abbassata a 60 anni per gli 
uomini e 55 per le donne; i-
noltre le pensioni di invalidi
tà saranno aumentate del 5 
per cento. Fra i beneficiari 
delle nuove norme, citiamo 
gli insegnanti, i conducenti 
di autocarri, autobus, tram e 
filobus, gli addetti alla pro-

- (Seguo in uììm'iàr 

Mosca teme 
le conseguenze 

economiche 
delle sanzioni 

Un clima di tensione e 
di incertezza contrassegna 
le relazioni tra l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti 
dopo la decisione del presi
dente Reagan di estendere 
le sanzioni — già decise 
per la Polonia — alla stes
sa URSS. Dietro lo sbarra
mento propagandistico 
dei mass-media sovietici 
non e diffìcile intravedere 
il timore che le misure a-
mericane in materia di e-
sportazione di tecnologìa 
possano avere effetti mol
te pesanti sull'attuale pia
no economico, timore che 
é traducibile subito in rea
zione politica. 

Anche sotto questo pro
filo e valutabile l'iniziati
va del governo dì Bonn 
che cerca — domani sì riu
nisce a Bruxelles il consì
glio dei ministri degli este
ri dei -dieci- — di prospet
tare ai partners della CEE 
una «linea europea-, la 

Jiuale—condannando con 
ermezza lo stato d'assedio 

e operando per il ritorno a 
condizioni di dialogo in 
Polonia — tenda tuttavia 
a mantenere aperti i ponti 
con l'Est per evitare nuove 
e pericolose spirali di ten
sioni. 

A pagina 2 corrispondenze 
di Gtuttotto Chiosa da Mo
sca. dt Arturo BortoN da 
Bruxelles, dì Sorgk> Talenti 
do Stoccolma. ' di Lorenzo 
Mougeri do Boriino. -

Si parla 
di elezioni 

e di 
«P2»: 
clima 

pesante 
nel penta

partito 
ROMA — Dopo Lelio Lago-
rio, anche Rino Formica par
la di elezioni politiche antici
pate. E sostiene che «se dav
vero campagna elettorale ci 
sarà, essa sarà rovente, di
versa da tutte quelle che 1* 
hanno preceduta». Questa 
dichiarazione di tono minac
cioso è stata rilasciata a «Pa
norama». In questo modo ì 
ministri socialisti si sono -
schierati in prima fila nella 
polemica, dando l'impressio
ne che il PSI punti dritto alla 
crisi di governo senza però 
scartare affatto (anzi, met
tendo fin da ora in conto 
questo prezzo) l'ipotesi del 
quarto scioglimento antici
pato delle Cambre in dieci 
anni. 

Tutto ciò contribuisce a 
creare attorno al governo un 
clima del tutto particolare. 
Non si riesce neppure a capi
re se al governo, e personal'. 
mente a Spadolini, si rim
provera qualcosa di preciso, 
o se il rimprovero riguardi 
invece • soltanto la pura e 
semplice esistenza di questo 
pentapartito. Lo stesso For
mica ha detto che l'appoggio 
socialista al governo è stato 
«leale» fin dall'inizio, «ma a 
condizioni precìse*. ' Craxi -
vuole dunque aprire la crisi 
di governo da qui a qualche 
settimana, ponendo in modo 
secco l'alternativa o presi
denza del Consiglio sociali
sta o elezioni anticipate? Le 
dichiarazioni di Lagorìo al-
l'.Espresso» hanno dato at
tendibilità a questo scenario. 
Da parte della segreteria so
cialista non è venuto tutta
via alcun chiarimento. Del 
resto. Craxi si trova ancora 
in Senegal. 

Con la conferenza stampa 
di fine d'anno, Spadolini ha 
ammonito i partiti di gover
no dicendo che se qualcuno 
10 vorrà far cadere, questi 
dovrà uscire allo scoperto in 
Parlamento. La Democrazia 
cristiana sembra intenziona
ta ad appoggiarlo, se non al
tro per scaricare sull'alleato 
socialista la responsabilità 
di eventuali sconquassi. Da 
una parte o dall'altra sì parla 
comunque con troppa facili
tà del possibile sbocco eletto
rale. L'arma dello sciogli
mento delle Camere non sta 
nelle mani dclli. segreteria di 
questo o dì quel partito. La 
Costituzione affida il compi
to al capo dello Stato, il quale 
deve decidere dopo avere 
consultato i presidenti delle 
Camere. Per compiere un 
passo così gravido di conse
guenze, occorre dunque un 
ampio consenso. 

Rispetto ai prossimi ap
puntamenti politici, non 
mancano però gli elementi 
nuovi. Forse certi piani do
vranno esser rivisti. Intanto, 
il messaggio di fine d'anno di 
Pettini ha posto con forza e-
strema e con grande preci
sione la questione della P2, 
nello stesso momento in cui, 
con le accuse rivolte dai diri-genti della Rizzoli a Getti e 

(rtolani, si ha la conferma 
non solo del fatto che la fa
mosa loggia esiste ancora, 
ma che essa è attiva e non 
rinuncia ai suoi scopi. La 
conquista del «Corriere della 
sera-, o la sua piena ricon
quista, non è una preda da 
poco. 

Pettini ha gettato sul tap
peto nella forma più solenne 
la questione del ritiro dai po
sti che occupano tuttora de
gli uomini «invischiati* nella 
vicenda della P2. Nessun so
spetto deve gravare sulla 
sposa di Cesare, figuriamoci 
su Cesare stesso! Il fermo in
vito del capo dello Stato si ri
ferisce a casi ben precisi, che 
sono sotto gli occhi di tutti. 
La commissione parlamen
tare di inchiesta, ora in atti
vità, potrà precisarli meglio. 
Ciò che è a conoscenza di 
tutti per la enorme massa di 
materiale venuto alla luce 
sull'onda limacciosa dello 
scandalo basta e avanza, tut
tavia, per richiedere che gli 
uomini compromessi lascino 
le cariche pubbliche al più 
presto. La partita si farà cer
tamente molto dura, a co
minciare dai prossimi giorni. 
11 nucleo che dirigeva e diri
ge tuttora la P2 non rlspax-
mierà 1 colpi di coda. Anche 
questo contribuisce a dare u-
n'idea dell'atmosfera in cui 
si approssimano le «verifi
che* del pentapartito. 
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